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Il presidente della Corte accetta la richiesta: «Peccato perché era un buon giudice» 

aso Lauro, il giurato rinuncia 
Registrata una telefonata all'Olp 

e! segretario del Pei di Genova 
Mentre Ferrari si ritirava respingendo il sospetto di essere stato influenzato dal suo dirigente di 
partito, quest'ultimo presentava un esposto per protestare contro le accuse di interferenza 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il presidente 
della Corto d'Assise, Lino 
Monteverde, ha accettato la 
dichiarazione di astensione 
dal processo «Lauro- del giu­
dice popolare Silvio Ferrari, 
l 'esponente del Pel genovese 
«contestato, dal procuratore 
della Repubblica. Ni I dispo­
sit ivo il dottor Monteverde 
spiega come, in casi del ge­
nere, il presidente della Cor­
te debba limitarsi a verifi­
care che le motivazioni ad­
dotte dal giudice popolare 
per astenersi non s iano sog­
get t ivamente pretestuose, 
senza poter svolgere alcuna 
indagine o manifestare altre 
valutazioni; fatte queste pre­
messe la dichiarazione di 
Silvio Ferrari è stata quindi 
accolta. 

Parlando poi con i giorna­

l is t i , 11 dottor Monteverde 
non ha lesinato parole di 
grande apprezzamento per 
Ferrar i ; 'in questi giorni di 
lavoro comune— ha detto — 
ha dato prova, come giudice 
popolare, di particolare bra­
vura e di grande equilibrio e 
sono certo di interpretare i 
sentimenti di tutti i compo­
nenti della Corte se aggiun­
go che a noi tutti dispiace 
che egli non continui insie­
me a noi questo difficile la­
voro; rispettiamo e com­
prendiamo comunque la sua 
decisione; in questo momen­
to la cosa che necessaria­
mente deve stare a cuore a 
tutti, e che mi tormenta per­
sonalmente, è di riuscire a 
condurre in porto, in queste 
acque tempestose, la navicel­
la del processo-. 

Nelle stesse ore, a Palazzo 

di Giustizia, sì è presentato 
Graziano Mazzarello, il se­
gretario provinciale del Pei 
pesantemente chiamato in 
causa dal procuratore della 
Repubblica come possibile 
• fonte di interferenza» sull'o­
perato del giudice popolare 
Silvio Ferrari. Accompagna­
to dal senatore Raimondo 
Ricci e dall'avvocato Giulia­
no Gallanti, Mazzarello ha 
presentato un esposto-de­
nuncia, nel quale respinge 
totalmente le accuse e le in­
sinuazioni e chiede un rapi­
do accertamento della veri­
tà, riservandosi di presenta­
re querela contro chi risul­
tasse responsabile di aver 
nuociuto alla reputazione 
sua e del partito che rappre­
senta e, a Genova, dirige. 

Nel frattempo, infatti, si 
erano precisate le indiscre­
zioni circa la segnalazione di 

polizia che, secondo il procu­
ratore Calabrese De Feo, 
aveva determinato l'«invito« 
a Ferrari ad astenersi. Alla 
base, si dice, ci sarebbe l'in­
tercettazione di una telefo­
nata fatta da Graziano Maz­
zarello ad un esponente del-
l'Olp, il cui telefono è tenuto 
sotto controllo dai servizi se­
greti. Nella conversazione 
intercettata, sì dice ancora, il 
segretario della federazione 
comunista propone un in­
contro e parla della presenza 
di Silvio Ferrari nel novero 
dei giudici popolari del pro­
cesso «Lauro». Di qui l'ipotesi 
ventilata dalla Procura della 
Repubblica che Mazzarello 
si preparasse ad influenzare 
in qualche modo Ferrari, 
turbando così la serenità e 
condizionando le valutazioni 
di un giudice popolare. 

La fondatezza dell'indi­

screzione avrà una prima ve­
rifica già domani mattina, 
quando Graziano Mazzarello 
tornerà in Procura per dare 
materialmente corso all'e­
sposto, e sostenendo la pro­
pria estraneità ai fatti e alle 
interpretazioni cui si è ri­
ch iamato il dottor Calabrese 
De Feo. 

Anche Silvio Ferrari, ap­
presa la decisione del presi­
dente della Corte, ha voluto 
ribadire la totale inconsi­
stenza della «censura» confe­
zionata dalla Procura co­
stringendolo a dimettersi , ed 
ha dichiarato che intende 
battersi sino in fondo perché 
il comportamento da lui te­
nuto come giudice popolare 
sia valutato esat tamente e 
correttamente. 

Rossella Michienzi 

mùmmia 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dell'intercettazione — questa intercettazione che ha 
scatenato il putiferio in un già tormentato processo Lauro — 
parliamo con C5ru?iano Mazzarello, segretario della federazione 

?.enovese del Pei, chiamato direttamente in causa dalla lettera del 
'rocuratore della Repubblica. C'è stata o non c'è stata? 

-Se intercettazione ci sui stata o meno-, spiega Mazzarello, «io 
non lo .so, quello che so è che nei giorni scorsi io ho fatto una sola 
telefonala e molto breve, al rappresentante ufficiale dell'Olp a 
Genova. Non mi pare che questo sia un reato, ne una iniziativa 
censurabile Tanto più che questo rappresentante dell'Olp, negli 
ultimi anni, è piti volte intervenuto pubblicamente a convegni 
nostri e di altri partiti, a parlare della questione palestinese. 

D'accordo, mu che co.-.a vi siete detti nel corso della telefonata? 
- Le parole esatte, naturalmente, non le ricordo E certo che gli ho 
proposto di vederci qui, in federazione-. Perché? 'Per parlare del 
rilievo politico del processo Lauro, innanzitutto nella nostra cit­
tà'. E come è venuto fuori il nome di Silvio Ferrari? 'In quegli 
stessi giorni erano stati pubblicati sui giornali il nome e la foto di 
Silvio Ferrari come giudice popolare, ed io ho chiesto al mio 
interlocutore se sapeva anche lui la notizia'. 

• Il motivo — aggiunge Mazzarello — è molto semplice: nei 
giorni del processo mi sono e ci siamo preoccupati, come partito, 
di avere contatti anche con rappresentanti dell'Olp, di una orga­
nizzazione. cioè, che aveva ufficialmente e duramente condanna­
to l'atto di pirateria ed ogni altra azione di stampo terroristico 
che venisse a turbare le iniziative politico-diplomatiche attorno 

Così dice 
Mazzarello, 

il dirigente 
comunista 

«Non è mica 
reato parlare 
con esponenti 

delFOIp» 
«E poi, quel 
giurato non 

Io sapeva 
nemmeno...» 

«Atto politico, 
il processo non 
c'entra niente» 

alla questione palestinese. L'obicttivo era quello di comunicare le 
mie preoccupazioni e gli sforzi perché tutti si adoperassero e 
contribuissero alla creazione del miglior clima possibile. A questo 
orientamento, che sapevo condiviso, ho ritenuto di aggiungere la 
notizia della presenza di Silvio Ferrari fra i giudici popolari; 
anche qui il mio intento era di lavorare per costruire una atmo­
sfera di massima tranquillità, a vantaggio di tutti e in particolare 
ai quanti più da vicino fossero coinvolti nei lavori del processo*. 

Il problema, dunque, era quello di fronteggiare situazioni di 
tensione? -Certamente. Tanto è vero che. nei giorni precedenti, 
molti cittadini estratti e convocati per fare parte della Corte, 

GENOVA — Silvio Ferrari intervistato dai giornalisti 

avevano rinunciato all'incarico; esattamente come succedeva, ha 
rilevato qualche giornale, ai tempi delle Brigate Rosse nella città 
di Guido Mossa. E nei giorni seguenti il clima di tensione si era 
manifestato clamorosamente addirittura a processo in corso, con 
l'episodio dei quattro giovani tedeschi arrestati nell'aula di 
udienza'. 

Ci fu, poi, l'incontro con il rappresentante dell'Olp? Si tenne 
pochissimi giorni dopo ma, per mia indisponibilità, con un altro 
compagno della federazione; e ci consentì di ribadire la chiara e 
semplice natura delle intenzioni, politiche civili ed umane, per 
cui manteniamo questi rapporti. Ma, naturalmente, avendo ben 
presenti le caratteristiche del ruolo di giudice popolare, ho ed 
abbiamo evitato accuratamente di coinvolgere o anche solo di 
informare Ferrari di quanto eravamo impegnati a fare. 

-Ho presentato l'esposto-denuncia — conclude Mazzarello — 
perché si è voluto operare un collegamento tra quella telefonata 
e una mia presunta o possibile interferenza sull'operato di un 
giudice popolare. Il sospetto che viene immediato è che così si 
voglia in realtà criminalizzare Olp e Pei, o quanto meno mettere 
sotto accusa i rapporti del Pei con VOlp o con altre organizzazioni 
democratiche di liberazione nazionale presenti nel nostro paese. 
In tal caso bisognerebbe mettere sotto accusa anche il governo e 
tutti gli altri partiti che, giustamente, mantengono contatti e 
rapporti della stessa natura con le stesse organizzazioni'. 

r. iti. 

A Venezia il prefetto precetta, e blocca lo sciopero dei traghetti proclamato per oggi 

asporti, autonomi senza tregua 
Autoregolamentazione: ora si discute sulla proposta di Bassolino 
ROMA — L'sfi, unione sindacale ferrovieri ita­
liani: saranno gli aderenti a questo sindacatino 
autonomo ad attentare, da domani sera alle 21 
alla stessa ora di martedì, alla regolarità dei 
treni. Appena archiviata la disastrosa protesta 
della Saps-Fisafs (quaranta ore di scioperi in 
quattro giorni questa settimana passata), arri­
va la notizia di un altro attacco autonomo. Que­
sta volta l'agitazione riguarda il personale del 
compartimento di Roma. Le rivendicazioni so­
no piuttosto generiche: «Le l's — c'è scritto in 
una nota — invece di rinnovare le proprie 
strutture con i vari finanziamenti ricevuti dal 
piano integrativo dei trasporti, svendono pro­
gressivamente tratti di linea, sopprimono cor­
se, chiudono stazioni, decurtando cosi migliaia 

di posti di lavoro». A Venezia i sindacati dell'a­
zienda di trasporti cittadini, l'Aclv. avevano 
proclamato per oggi 21 ore di sciopero degli 
addetti al movimento. II prefetto ha<precettato 
IDI) lavoratori. L'agitazione avrebbe paralizzato 
i collegamenti dei traghetti tra le isole e con la 
terraferma. II provvedimento e stato chiesto 
dal sindaco. Nero Laroni. Oggi a \cnczia si 
inaugura la Biennale d'arte e al Lido c'è l'Acro-
meetmg. Sugli spostamenti degli italiani conti­
nua, inoltre, a pesare la minaccia di altre quat­
tro notti di stop ai treni a meta luglio e il possi­
bile inasprimento della vertenza degli aeropor­
ti. Intanto si registrano nuove reazioni positive 
alle proposte di Bassolino sull'autoregolamen­
tazione: nostre interviste al ministro Claudio 
Signorile al. vice presidente della Confindu-
stria Carlo Patrucco e a .Mario Colombo, segre­
tario generale aggiunto della Cisl. 

Intervista a Carlo Patrucco 

«È interessante 
ma tutta 

da verificare» 
ROMA — «E incredibile c iò 
che sta accadendo in giro», 
sbotta Carlo Patrucco, vice 
presidente della Confindu­
stria, reduce da disavventu­
re aeroportuali e ferroviarie. 
• Il danno è enorme. Basti 
pensare al l ' immagine dell'I­
tal ia che sta andando in giro 
per l'Europa, do-, e pure do­
v r e m m o recuperare un po' di 
turismo: il nostro torna a es­
sere il paese degli scioperi-. 

— Non mi vorrà dire che 
lei non riesce a distinguere 
uno sciopero selvaggio da 
u n o auloregolamentato? 
•La distinzione la conosco 

e la faccio. Ma li punto è un 
altro. È vero, le rivendicazio­
ni sono diverse; anche le pro­
cedure e le stesse modalità di 
sciopero sono differenti tra il 
s indacat ino autonomo e il 
s indacato confederale. Ciò 
n o n toglie, però, che l'uno e 
l'altro sciopero danneggiano 
gli utenti e. ripeto, persino 
l ' immagine del nostro pae­
se». 

— Insomma, lei non crede 
alla possibilità di mettere 

mano ad una autoregola­
mentazione del diritto di 
sciopero che dia garanzie 
agli utenti dei servizi pub­
blici? 
• Io dico che bisogna avere 

l'onestà di riconoscere che 
l 'autoregolamentazione così 
c o m e è non funziona. Anche 
le migliori intenzioni, 
espresse a suo tempo, sono 
c lamorosamente contrad­
dette dalla pratica. Prendia­
mone atto e si ricominci da 
capo. Qualche proposta, del 
resto, già comincia a circola­
re'. 

— Quella di Antonio Bas­
solino come la giudica? 
•Interessante s i curamen­

te, ma tutta da verificare. 
Non so fino a che punto 
guardi al vecchio model lo di 
autoregolamentazione, piut­
tosto che a una iniziativa del 
tutto innovativa. Mi convin­
ce di più il r ichiamo di Bas­
sol ino a un nuovo s i s tema di 
relazioni sindacali , anche 
perché la Confindustria da 
t empo sostiene che vada rea­
lizzato per tutti-, 

— Se è per questo forse è 
più coerente il sindacato 
che non solo lo dice ma ha 
già siglato un apposito pro­
tocollo di relazioni indu­
striali con l"Iri. Ma tornia­
m o alla questione dell'au­
toregolamentazione degli 
scioperi: lei crede che non 
sia compatibile con u n 
nuovo assetto di relazioni 
sindacali? 

•Verifichiamo !e possibili­
tà di soluzioni del tutto nuo­
ve e funzionali. Può darsi 
che le si trovi. Può anche 
darsi che sia più efficace una 
via di natura regolamenta­
re». 

— L"na legge, cioè? 
«Si può anche regolamen­

tare con una delibera a m m i ­
nistrati va-, 

— Ma la Confindustria si 
mette alla finestra o in 
questa ricerca interviene 
costrutta amento? 
•Si tratta di sapere cosa si 

vuole costruire. Certo, anche 
l'industria è titolare di una 
s e n e di utenze, quindi s iamo 
ogget t ivamente del la parti­
ta. Ma vogl iamo approfittare 
dell 'occasione per discutere 
dell'intero asset to dei servizi 
pubblici sempre più in cri­
si?». 

— A cosa pensa? 
•Un esempio: la scuola. È 

incredibile che non si discu­
ta di come affrontare il re­
gresso demografico o di c o ­
m e soddisfare I nuovi biso­
gni di formazione. Insomma. 
confrontiamoci sul le nuove 
relazioni s indacali , m a in 
u n a logica di riorganizzazio­
ne, in modo che Io sbocco sia 
un incremento di produttivi­
tà dell'intero sistema». 

p. C. 

Intervista a Claudio Signorile 

«Che peccato, 
avrei dovuto 

presentarla io» 
ROMA — «Sono d'accordo su tutto. Mi va bene la proposta 
Bassolino, è ormai il t empo di rivederli questi codici di auto­
regolamentazione. Nell'interesse di tutti: dei cittadini che 
viaggiano, dei lavoratori, delle aziende. Non si può andare 
avanti così. I lo un so lo rammarico, quella proposta avrei 
dovuta farla io, questione di giorni e anch'io avrei presentato 
un mio progetto, m a sono s tato battuto sul filo di lana». 

II g iorno dopo le dimissioni del governo il ministro dei 
Trasporti fa una specie di autocritica. Anche in questi giorni 
Signorile è s ta to di nuovo bersagliato da più parti: è s tato lui 
a permettere che circolassero due codici di autoregolamenta­
zione distinti , uno che impegna i s indacati confederali (e che 
viene r igidamente rispettato) e uno a maglie più larghe per 
gli autonomi (che non sempre viene onorato). È polemica 

vecchia, m a che in questi giorni di trasporti-rebus torna a 
bruciare. 

Dopo tre anni quei patti sono da rivedere, ma non d iment i ­
chiamoci che all'80 per cento hanno funzionato. La "sanzio­
ne morale" ha funzionato. Quando, in occasione di scioperi 
duri come quelli di queste sett imane, facevo dichiarazioni 
che apparivano sui giornali e dalle quali si capiva chi s tava 
trasgredendo le regole, gli interessati si infuriavano. Ma ora 
non basta più». 

— Già, non basta più. Rivedere questi patti, ma come? 
•Il primo passo dev'essere quello dell'unificazione, non de ­

vono più esserci regole diverse per ciascuna organizzazione 
sindacale. Ora le differenze ci sono, anche se tutto s o m m a t o 
minime, c'è una discrasia di 2 /3 giorni nelle date dei periodi 
di sciopero vietato. Secondo me si devono allargare i periodi 
di tregua». 

— Parli dell'operazione -estate tranquilla», i tre mesi di 
astensione dagli scioperi nei trasporti proposti da Benvenu­
to? 
•Mi sembra che la proposta del Pei e quella della Uil s iano 

coerenti, cioè potrebbero convivere. Del resto Io s tesso s inda­
cato di Benvenuto l'ha già detto, no? Ha detto che va valutata 
con interesse l'idea emersa all'interno del Pei secondo la qua­
le può essere opportuno l'utilizzo del referendum». 

— Tu sei d'accordo anche su questa parte, cioè ritieni che 
debbano essere i lavoratori ad esprimersi approvando o ri­
fiutando i nuovi codici? 
•Sì, mi sembra un'ottima strada, del resto c'è g ià u n a prova 

positiva che fa da precedente, il referendum tra i meta lmec­
canici. Ma io penso anche a qualcosa che vada ancora più a 
fondo». 

Trappola infernale a Madrid 

Era destinato 
a scoppiare 

in volo 
l'aereo El Al 

La valigia esplosiva consegnata, come a 
Londra, a un ignaro «corriere di morte» 

MADRID — Adesso non ci 
sono più dubbi: la valigia 
esplosa giovedì all'aeroporto 
di Madrid (provocando il fe­
rimento di tredici persone. 
tre delle quali in modo gra­
ve) doveva essere lo s tru­
mento di una trappola Infer­
nale: l'ordigno che essa con­
teneva infatti era congegna­
to per scoppiare alle 18, 
quando c ioè l'aereo della «El 
Al» si sarebbe trovato in volo 
sulla rotta Madrid-Tel Aviv. 
Nessuno dei passeggeri si sa ­
rebbe salvato. Ma il difettoso 
funzionamento del conge ­
gno ad orologeria ha provo­
cato lo scoppio anticipato, 
evitando così provvidenzial­
mente una tremenda strage. 

Il particolare ancora più 
al lucinante è che la trappola 
terroristica era stata conce­
pita con le s tesse modal i tà 
del fallito attentato della fi­
ne di aprile contro un J u m ­
bo, sempre della «El Al», in 
partenza da Londra: in en ­
trambe le occasioni , la b o m ­
ba era collocata nella valigia 
di un passeggero ignaro, vo­
tato senza saperlo alla mor­
te. A Londra la vitt ima pre­
destinata era una ragazza ir­
landese, per di più in s tato 
interessante, alla quale la va­
ligia era stata consegnata 
dal suo convivente , il terrori­
sta arabo (con passaporto 
giordano) Nizam Hindawi. A 
Madrid invece l'ignaro por­
tatore di morte era un de l in­
quente c o m u n e , Isais Ma­
nuel Jalafe, spagnolo di lon­
tana origine siriana, c h e 
aveva accettato di portare in 
Israele u n a valigia c o n t e ­
nente u n a partita di droga, 
senza sapere che la «droga-
era in realtà una bomba. 

La vicenda è s tata rico­
struita in tutti i suoi dettagli 
per la confessione del terro­
rista che ha ideato la trappo­
la mortale, il cui nome è s ta­
to fatto dallo s tesso Jalafe 
non appena, arrestato dalla 
polizia subito dopo lo scop­
pio, si è reso conto a quale 
sorte era s tato votato. Il ter­
rorista è il palest inese Nas-
ser Hassan el Ali, s taccatos i 
nel 1983 da Al Fatali (l'orga­
nizzazione di Yasser Arafat) 
e arruolato con il grado di te­
nente dal gruppo sc iss ioni ­
sta filo-siriano di Abu Mus­
sa. Nell'aprile Nasser Has ­
san era s tato mandato a Pa­
rigi per reclutare un «corrie­
re involontario» di bombe 
sugli aerei della «El Al», m a 
la sua miss ione non aveva 
avuto successo . Trasferitosi 
a Madrid, aveva fatto c o n o ­
scenza appunto con Manuel 
Jalafe, pregiudicato per traf­
fico di stupefacenti; se ne era 
conquistata la fiducia e lo 
aveva convinto , c o m e si è 
detto, a portare in Israele 
una valigia di droga, dietro 
compenso di mil le dollari 
più le spese. La valigia c o n ­
teneva invece un ordigno, 
arigianale m a potente, c o n ­
fezionato dallo s tesso pale­
stinese. 

Si sa c o m e sono poi andate 
le cose. Per un difetto di c o n ­
fezionamento del c o n g e g n o , 
del fumo ha cominc iato a 
uscire dalla valigia al banco 
del check-in, e subi to dopo 
c'è stato lo scoppio. Jalafe si 
è dato al la fuga m a è s tato 
prontamente arrestato; e s u 
s u a indicazione la polizia h a 
potuto mettere le m a n i nel 
giro di 24 ore sul m a n d a n t e 
della fallita strage. 

— Ora si scopre che c'è una proposta Signorile accanto a 
quella di Bassolino? 
•Secondo me bisogna valutare se è possibile rendere questi 

nuovi patti operanti "erga omnes"». 
— Cioè proponi una legge? 
•Basterebbe che queste nuove norme fossero inserite nei 

contratti e au tomat i camente diventerebbero vincolanti per 
tutti i lavoratori». 

— Referendum, inserimento nei contratti, ci vorrà tempo. 
Intanto Annibale è alle porte, ci sono altri scioperi program­
mati, a metà luglio ci sarà un'altra "quattronotti" di blocchi 
nelle ferrovie e la trattativa per gli aerei non ha ancora 
imboccato la strada in discesa. Si può fare qualcosa subito? 
Signorile parla dando l'impressione di dare per scontata la 
riconferma ministeriale. 
•Per i ferrovieri non ci s o n o altre strade, bisogna precettar­

li. Non mi piace, non ci si dovrebbe arrivare, m a mi s embra 
inevitabile. L'ho g ià fatto l'altr'anno e non mi tiro indietro 
neppure questa volta. Del resto le loro rivendicazioni s o n o 
impossibili , s t anno tenendo un comportamento davvero 
scorretto, prima f irmano un'intesa, poi la ritrattano. C'è il 
contratto f irmato pochi mes i fa e che scade a fine a n n o , 
partirà allora un nuovo capitolo s indacale, chiamare i lavo­
ratori a scioperare ora è veramente assurdo». 

— I.a vicenda sindacati conlcdcrati-Alitalia è diversa. Lì c'è 
un'intransigenza dura della compagnia di bandiera... 
•Ho da to tempo alle parti fino a lunedì-martedì , s e si a c ­

cordano bene, altrimenti intervengo io». 
— Come? 
•Invitandoli a fare un ragionamento sul la produttività, m a 

per ora non voglio dire niente di più». 

Daniele Martini 

Intervista a Mario Colombo 

«Sottoscrivo 
con una 

integrazione» 
ROMA — «La proposta di Bas­
solino la sottoscrivo in pieno.. 
dice Mano Colombo, segretario 
generale a^iunto della C\A. 
•Ma posso permettermi una in­
tegrazione • 

Come no? I.a questione del 
rapporto tra il diritto di 
sciopero dei lavoratori e i di­
ritti alle prestazioni pubbli­
che dei cittadini è talmente 
delicata da sollecitare il 
confronto più ampio. Allo­
ra. qual è l'integrazione? 
•Riguarda Io stesso uso del 

conflitto. Una premessa, però, 
è doverosa: il conflitto è ineli­
minabile^ anzi, la ragione del 
conflitto è nella stessa essenza 
delle relazioni sindacali se que­
ste debbono a\ere una valenza 
sociale. A maggior ragione, gli 
strumenti del conflitto, a co­
minciare dallo sciopero, vanno 
usati con grande razionalità. 
Ecco la mia proposta aggiunti­
va: si ricorra allo sciopero per 
perseguire gli obiettivi di fondo 
della strategia sindacale e 
quando siano in gioco i principi 

essenziali e le prerogative del 
sindacato; ma per l'attività sin­
dacale più tradizionale si passi 
attraverso forme anche istitu­
zionalizzate di mediazione, di 
conciliazione e di arbitrato. Se 
un tale passaggio dovesse rive­
larsi vano, allora il conflitto 
tornerebbe in campo con le mo­
dalità indicate da Bassolino: 
i'unifìcazione dei codici di au­
toregolamentazione, il rappor­
to con le aziende e gli utenti, il 
referendum». 

Ma come distinguere una 
vertenza per la quale serve 
il conflitto dalla vertenza da 
affrontare con quel passag­
gio intermedio? 
•Guarda, l'altro giorno ero 

all'aeroporto di Fiumicino e mi 
si è avvicinato un lavoratore in 
sciopero con un volantino che 
spiegava agli utenti le ragioni 
dell agitazione. Le ho lette at­
tentamente: erano rivendica­
zioni giustissime. Quella piat­
taforma integrativa l'ho condi­
visa, da dirigente sindacale e 
anche da cittadino. Ma da 
utente mi sono chiesto se uno 
sciopero che metteva sottoso­
pra t collegamenti con la capi­
tale fosse proporzionato. Ho 
fatto un esempio che riguarda 

noi sindacati confederali, che 
una autoregolamentazione se­
ria già applichiamo. E facile 
immaginare la sproporzione di 
certi scioperi selvaggi degli au­
tonomi. Ma. tornando alla vi­
cenda di Fiumicino, quella ver­
tenza integrativa può benissi­
mo essere risolta con una me­
diazione e, in caso di persisten­
te contrasto, con una concilia­
zione (l'arbitrato riguarda i 
contrasti applicativi di deter­
minati accordi). Se così non 
fosse, almeno l'utente potrà va­
lutare il tentativo fatto e avere 
la cognizione delle effettive re­
sponsabilità per il precipitare 
della vertenza. Ben altra di­
mensione ha evidentemente, 
un rinnovo del contratto collet­
tivo che, ad esempio, compie la 
scelta discriminante della ridu­
zione d'orario o una vertenza 
generale sull'occupazione e la 
difesa dello Stato sociale». 

Si rischia di essere alle soli­
te, però. Se anche un tale 
metodo fosse adottato dai 
sindacati confederali, gli 
autonomi non continuereb­
bero a correre a briglie sciol­
te? 
«Quando Bassolino propone 

l'unificazione dei codici di au­

toregolamentazione credo che 
dia un'indicazione più genera­
le. E la strada da seguire, nei 
trasporti e negli altri settori, 
per andare ben oltre le forme 
attuali dell'autoregolamenta­
zione. Qui c*è un nodo politico 
che il governo deve sciogliere: 
come fa ad accettare trattative 
con quegli autonomi che si dan­
no codici di autoregolamenta­
zione che sfiorano la beffa?». 

Anche la tua integrazione 
alla proposta Bassolino sol­
leva un interrogativo politi­
co: come si fa a istituziona­
lizzare forme di mediazio­
ne, conciliazione e arbitrato 
per vertenze in un settore 
come quello pubblico che 
vede come controparte una 
delle maggiori istituzioni: il 
governo, cioè? 
•Il governo in questi fran­

genti sarebbe solo un datore di 
lavoro. Ma è vero, il problema 
esiste. Si potrebbe trovare una 
soluzione ad hoc. ad esempio, 
affidando il mandato a tre saggi 
al di sopra delle parti. La que­
stione decisiva è, però, un'aura: 
è possibile, cioè, anche nell'am­
ministrazione pubblica defini­
re un protocollo (sulla scia di 
quello Iri) e una pratica corret­

ta di relazioni sindacali? Io cre­
do che se la sfida dell'ammo­
dernamento dei servizi pubbli­
ci è realmente raccolta da tutti. 
è proprio su questo che ci si de­
ve subito misurare». 

Ma. così, non diventa inevi­
tabile Io sbocco di una solu­
zione legislativa, sia pure 
per recepire quanto concor­
dato tra le parti? 
•Anzi. La risposta più corag­

giosa e più efficace è proprio sul 
terreno delle relazioni sindaca­
li, perché mette in moto proces­
si di shurocratizzazione, rida 
valore alla democrazia sindaca­
le (referendum compreso) e 
rafforza lo stesso rapporto con i 
cittadini. La legge passerebbe 
sopra tutto questo. Ma so bene 
che, se non sapremo compiere 
la svolta dell'autogoverno del 
conflitto, le nostre posizioni 
più responsabili saranno mar-
ginalizzate e in nome della sicu­
rezza nei rapporti sociali avan­
zerà una schiera di fautori del­
l'intervento legislativo. A quel 
punto le nostre saranno lacri­
me di coccodrillo. No. è ora che 
dobbiamo superare lo stillici­
dio delle relazioni sindacali con 
una nuova cultura sociale». 

Pasquale Cascella 
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